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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 4 novembre 2009. — Presi-
denza del presidente Valentina APREA.

La seduta comincia alle 14.10.

Sull’ordine dei lavori.

Valentina APREA, presidente, propone
di procedere dapprima all’esame degli atti
del Governo e successivamente allo svol-

gimento dei successivi punti all’ordine del
giorno.

La Commissione concorda.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

recante regolamento concernente la revisione del-

l’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico dei

licei.

(Atto n. 132).

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento, all’ordine del giorno.
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Valentina APREA, presidente e relatore,
ricorda che la Commissione è chiamata ad
esprimere il parere di competenza sugli
atti del Governo n. 132, 133 e 134. Segnala
al riguardo che gli schemi di decreto del
Presidente della Repubblica non sono cor-
redati dei prescritti pareri della Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano e del Consiglio di
Stato. Ciò nonostante, in considerazione
delle ragioni di urgenza rappresentate dal
Governo, in data 27 ottobre 2009 si è
proceduto all’assegnazione degli indicati
schemi di decreto alla VII Commissione,
nonché, ai sensi dell’articolo 96-ter,
comma 2, del regolamento, alla V Com-
missione bilancio. Il Presidente della Ca-
mera, con lettera del 27 ottobre 2009, ha
peraltro richiamato l’esigenza che la Com-
missione non si pronunci definitivamente
sui provvedimenti prima che il Governo
abbia provveduto ad integrare la richiesta
di parere nel senso indicato.

Rileva quindi con soddisfazione che la
Commissione inizia l’esame dei provvedi-
menti in oggetto anche nella settimana di
sospensione dei lavori parlamentari, pro-
prio in considerazione del fatto che si
tratta di provvedimenti molto attesi dal
mondo della scuola. Ringrazia quindi i
numerosi colleghi intervenuti alla seduta
per avere assicurato la loro presenza ai
lavori della Commissione.

Per quel che riguarda l’atto n. 132, ri-
corda che lo schema di regolamento si com-
pone di 16 articoli e 10 allegati che ne
formano parte integrante. Esso procede al
riordino dei licei, collocandosi, secondo
quanto riportato nella relazione illustra-
tiva, nel solco dei precedenti interventi nor-
mativi e concentrandosi su quattro pas-
saggi: riconferma dell’identità dei licei al-
l’interno del secondo ciclo del sistema di
istruzione e formazione di cui all’articolo 1
del decreto legislativo n. 226 del 2005,
come modificato dall’articolo 13 del de-
creto legge n. 7 del 2007, che ha ripristinato
i percorsi di istruzione secondaria supe-
riore effettuati negli istituti tecnici e profes-
sionali; acquisizione, da parte dei giovani,
di capacità critica e conoscenza approfon-

dita dei settori disciplinari; superamento
della frammentarietà dei corsi di studio,
con delimitazione del quadro orario e raf-
forzamento dello studio della matematica e
della lingua straniera; maggiori spazi di au-
tonomia per le scuole. Per il perseguimento
degli obiettivi indicati, lo schema di regola-
mento presenta una serie di novità che si
applicheranno, con alcune eccezioni, a par-
tire dalle prime e seconde classi funzionanti
nell’a.s. 2010-2011. La questione delle mo-
dalità di applicazione sarà oggetto di alcune
osservazioni all’articolo 13 che disciplina il
passaggio dal vecchio al nuovo ordina-
mento. Osserva che l’articolo 1, nel definire
l’oggetto del regolamento, precisa che i licei
sono disciplinati dal decreto legislativo
n. 226 del 2005, e dall’articolo 64, comma
3, del decreto-legge n. 112 del 2008. Con
riferimento al profilo dell’identità, l’arti-
colo 2 evidenzia che i licei devono fornire
allo studente strumenti culturali e metodo-
logici per una comprensione approfondita
della realtà, affinché egli acquisisca cono-
scenze, abilità e competenze adeguate al
proseguimento degli studi e all’inserimento
nel mondo del lavoro. In esito ai percorsi
liceali si prevede il conseguimento del pro-
filo educativo, culturale e professionale già
delineato dall’allegato A del medesimo de-
creto legislativo n. 226 del 2005 – che con-
figura un obiettivo unitario finale sia per
l’istruzione scolastica che per l’istruzione e
formazione professionale – nonché di
quello, specifico, delineato dall’all. A dello
schema in esame. Sono poi confermate al-
cune caratteristiche dei licei già delineate
dal citato decreto legislativo: durata quin-
quennale; articolazione in due bienni, il
primo dei quali finalizzato all’assolvimento
dell’obbligo di istruzione, ed un anno ter-
minale; possibili intese con le istituzioni di
formazione post secondaria per approfon-
dimenti culturali da espletare nell’ultimo
anno, anche nell’ambito dei percorsi di al-
ternanza scuola-lavoro. L’articolo 3 pre-
vede l’articolazione del sistema in 6 licei:
artistico, classico, linguistico, musicale e co-
reutico, scientifico e delle scienze umane,
già previsti dal decreto legislativo n. 226 del
2005, modificato dalla legge 40 del 2007 che
all’articolo 13 manteneva le suddette tipo-
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logie di liceo sopprimendo, viceversa, quelle
del Liceo tecnologico ed economico. Ag-
giunge che i Licei si diversificano in rap-
porto ad approfondimenti specifici che
rientrano all’interno di un’unica cultura li-
ceale. Per i piani di studio rinvia agli alle-
gati da B a G.

Precisa, altresì, che nell’ordinamento
vigente vi sono i licei, classico, scientifico,
artistico e socio-psico pedagogico; come
evidenzia la relazione illustrativa, il liceo
linguistico fa parte del sistema delle scuole
non statali e la stessa relazione dà conto
delle numerose e varie iniziative sperimen-
tali. Il comma 3 rinvia ad un regolamento
di delegificazione la riorganizzazione delle
sezioni bilingui, delle sezioni ad opzione
internazionale, delle sezioni di liceo clas-
sico europeo e delle sezioni di liceo lin-
guistico europeo. Gli articoli da 4 a 9
definiscono quindi i percorsi dei 6 licei,
che, ai sensi dell’articolo 10, comma 1, si
riferiscono a risultati di apprendimento
declinati in competenze, abilità e cono-
scenze, al fine di facilitare la mobilità sul
territorio UE, individuandone le finalità
educativo-formative, gli eventuali indirizzi
ed attività di laboratorio, l’orario annuale
degli insegnamenti obbligatori per tutti gli
studenti e di quelli obbligatori di indirizzo.
Rileva, al riguardo, che il liceo artistico si
suddivide – dal secondo biennio – in 3
indirizzi, vale a dire arti figurative; archi-
tettura, design, ambiente; audiovisivo, mul-
timedia, scenografia, caratterizzati da at-
tività di laboratorio. Inoltre, i licei in
questione possono stipulare intese con le
regioni per potenziare l’offerta formativa
al fine di corrispondere alle esigenze del
territorio. Il liceo musicale e coreutico si
articola nelle relative 2 sezioni; i licei
scientifico e delle scienze umane possono
articolarsi in una o più sezioni, rispetti-
vamente, a opzione scientifico-tecnologica
ed economico-sociale; nei licei linguistici è
previsto l’insegnamento in lingua stra-
niera, nel secondo biennio, di due disci-
pline non linguistiche. Rappresentano una
innovazione, rispetto al decreto legislativo
226 del 2005, l’opzione economico-sociale
del Liceo delle Scienze Umane e l’opzione
scientifico-tecnologica del Liceo Scienti-

fico. Osserva, infatti, che, al fine di asse-
condare le vocazioni degli studenti inte-
ressati ad acquisire competenze partico-
larmente avanzate negli studi afferenti alle
scienze giuridiche, economiche e sociali, le
istituzioni scolastiche possono attivare,
nell’ambito del liceo delle scienze umane,
una o più sezione a opzione economico-
sociale. Allo stesso modo, al fine di asse-
condare le vocazioni degli studenti inte-
ressati ad acquisire competenze molto
avanzate negli studi afferenti alla cultura
scientifico-tecnologica, con particolare ri-
ferimento alle scienze matematiche, fisi-
che, chimiche e biologiche e all’informa-
tica, le istituzioni scolastiche possono at-
tivare, nell’ambito del liceo scientifico, una
o più sezioni a opzione scientifico-tecno-
logica.

Ricorda quindi che l’orario annuale
delle attività è fissato, in linea di massima,
in 891 ore per il I biennio e 990 per il II
biennio e per l’ultimo anno, corrispon-
denti, rispettivamente, a 27 e 30 ore set-
timanali. Fanno eccezione il liceo classico,
31 ore negli ultimi 3 anni; il liceo artistico,
34 ore nel I biennio e 35 negli altri anni;
il liceo musicale e coreutico, 32 ore in
ciascuna annualità. Con riferimento all’ar-
ticolazione ed all’orario dei 6 licei, la
relazione illustrativa evidenzia che sono
stati ricondotti ad un numero contenuto di
percorsi i 396 indirizzi sperimentali ed i
51 progetti assistiti dal MIUR funzionanti
nell’anno scolastico 2007/2008 e che si è
uniformato l’orario annuale dei diversi
percorsi, con l’eccezione dei due licei ca-
ratterizzati da attività di laboratorio e del
liceo classico, al fine di rafforzare, in
quest’ultimo caso, la preparazione mate-
matico linguistica. Rispetto all’articola-
zione dei quadri orari e dei profili in
uscita appare opportuno, nel corso del-
l’espressione del parere, richiedere una
migliore definizione dei quadri orari e dei
profili relativamente al liceo delle scienze
umane, al fine di delineare con maggiore
nettezza tanto il liceo delle scienze umane
quanto la relativa opzione economico so-
ciale. Ritiene altresì opportuna, prima del-
l’approvazione del regolamento in seconda
lettura, una accurata ricognizione del rap-
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porto tra profili e quadri orari per veri-
ficare puntualmente la loro congruenza:
ad esempio, appare utile rafforzare, per
quanto riguarda il liceo musicale e coreu-
tico, il monte ore destinato alle discipline
storiche di indirizzo, quali storia della
musica e storia della danza, al fine di
meglio garantire una solida preparazione
culturale. Detta ricognizione potrebbe an-
che portare, ferma restando l’importanza
della caratterizzazione dei singoli indirizzi,
all’individuazione di alcuni perni che pos-
sano aiutare la reversibilità delle scelte e
a garantire alcune conoscenze comuni, con
particolare riferimento alla lingua stra-
niera, alla matematica e alle scienze. Ag-
giunge inoltre che l’articolo 10, discipli-
nando ulteriormente lo svolgimento delle
attività didattiche, evidenzia che l’orario
annuale – comprensivo della quota riser-
vata alle regioni, alle scuole e all’insegna-
mento della religione cattolica – si articola
in insegnamenti obbligatori ed insegna-
menti previsti dal Piano dell’offerta for-
mativa (POF), quali approfondimenti o
integrazioni delle discipline obbligatorie,
ovvero materie facoltative di cui all’alle-
gato H. Per questi ultimi, si prevede il
ricorso ad un contingente di organico da
assegnare annualmente alle istituzioni sco-
lastiche, nel rispetto degli obiettivi di ri-
sparmio fissati dall’articolo 64 del decreto-
legge n. 112 del 2008 e previa verifica,
effettuata dal Ministero dell’economia e
delle finanze e dal Ministero dell’istru-
zione, università e ricerca, della sussi-
stenza di economie aggiuntive, e/o al per-
sonale disponibile in base agli accordi di
rete. Per le discipline facoltative si pre-
vede, inoltre, la possibilità di stipulare
contratti d’opera con esperti, individuati
sulla base di criteri indicati dal comitato
tecnico-scientifico, e si precisa che la re-
lativa valutazione concorre alla valuta-
zione complessiva degli studenti. Per il II
biennio, si stabilisce, quindi, un amplia-
mento della quota dei piani di studio
riservata alla programmazione delle isti-
tuzioni scolastiche sulla base di indirizzi
regionali: essa viene fissata ad un massimo
del 30 per cento, fermo restando un mas-
simo del 20 per cento per il I biennio e per

il V anno: in ogni caso, l’orario previsto
dal piano di studio di ogni disciplina non
può essere ridotto in misura superiore ad
un terzo nei cinque anni. Per rendere
effettiva la possibilità di recepire in orga-
nico di diritto le variazioni di organico
determinate dall’applicazione della quota
del 20 per cento e del 30 per cento,
l’annuale decreto interministeriale e la
relativa circolare di accompagnamento
detteranno disposizioni per le scuole e gli
uffici competenti intese a chiarire le mo-
dalità tecnico-giuridiche di variazione de-
gli organici. Osserva peraltro che si pre-
vede, limitatamente al V anno e nei limiti
dell’organico assegnato, l’attivazione gene-
ralizzata dell’insegnamento in lingua stra-
niera di una disciplina non linguistica
Content and Language integrated Learning
(CLIL). A tal fine, il comma 6 dell’articolo
in commento affida ad un decreto del
MIUR la definizione dei criteri per l’ac-
certamento della competenza linguistica
dei docenti ai fini dell’insegnamento in
lingua straniera di una disciplina non
linguistica e si precisa che gli insegnamenti
relativi a Cittadinanza e Costituzione si
sviluppano nelle aree storico-geografica e
storico-sociale e nel monte ore comples-
sivo in esse previsto.

Evidenzia che ulteriori novità organiz-
zative riguardano la costituzione di dipar-
timenti, quali articolazioni funzionali del
collegio dei docenti, per il sostegno alla
didattica e alla progettazione formativa;
un comitato scientifico, con composizione
paritetica di docenti ed esperti, con fun-
zioni di proposta per l’organizzazione de-
gli spazi di autonomia. Si segnala, inoltre,
che l’articolo 10, comma 1, lett. a) prevede
che i risultati dell’apprendimento si uni-
formino alla raccomandazione del Parla-
mento europeo e del Consiglio 23 aprile
2008 sulla costituzione del Quadro euro-
peo delle qualifiche per l’apprendimento
permanente (EQF). L’EQF è volta a con-
sentire il confronto tra i sistemi nazionali
di qualificazione dei vari paesi. L’elemento
chiave è la definizione di otto livelli di
riferimento che descrivono le abilità, le
conoscenze e le capacità di chi apprende,
spostandosi così l’attenzione dagli input
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dell’apprendimento – quale, ad es., la
durata degli studi – ai risultati finali
dell’apprendimento stesso. La Raccoman-
dazione fissa la data del 2010 per rappor-
tare i propri sistemi nazionali di qualifi-
cazione all’EQF e quella del 2012 per
introdurre nei singoli certificati di quali-
fica un riferimento al livello corrispon-
dente dell’EQF. Sottolinea quindi che l’ar-
ticolo 11 concerne la valutazione degli
studenti e il titolo conseguito. Quanto al
primo aspetto, si richiama l’applicazione
delle norme vigenti che sono state recen-
temente coordinate con il decreto del
Presidente della Repubblica n. 122 del
2009. Il titolo finale rilasciato in esito al
superamento dell’esame di Stato, da so-
stenere ai sensi delle norme vigenti, as-
sume la dizione di « Diploma liceale », reca
indicazione della tipologia di liceo e del-
l’eventuale indirizzo, e dà accesso all’istru-
zione post-secondaria, universitaria e
non. L’articolo 12 prescrive quindi il co-
stante monitoraggio e la valutazione dei
percorsi e degli apprendimenti. A tal fine,
è prevista l’istituzione del Comitato nazio-
nale per l’istruzione liceale, con il compito
di formulare proposte al Ministro. I risul-
tati di apprendimento sono periodica-
mente valutati dall’INVALSI, che ne cura
la pubblicità, mentre il Ministro presenta
ogni 3 anni al Parlamento un rapporto con
i risultati del monitoraggio e della valuta-
zione. In particolare, il comma 1 prevede
che con decreto del MIUR sia istituito il
Comitato nazionale per l’istruzione liceale,
composto da un rappresentante scelto dal
Ministro per la pubblica amministrazione
e l’innovazione e da rappresentanti delle
scuole, dell’università e del mondo della
cultura. Il comma 2 affida ad un decreto
del MIUR, emanato previo parere del
Consiglio nazionale della pubblica istru-
zione e delle Commissioni parlamentari, ai
sensi dell’articolo 8 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 275 del 1999,
l’aggiornamento del profilo degli studenti
in uscita dal percorso liceale e degli obiet-
tivi di apprendimento. L’articolo 13 disci-
plina il passaggio dal vecchio al nuovo
ordinamento. A partire dalle prime e dalle
seconde classi funzionanti nell’anno sco-

lastico 2010-2011, i percorsi liceali di ogni
tipo e indirizzo, ivi comprese le sperimen-
tazioni, confluiscono nei nuovi licei, se-
condo la tabella di corrispondenza di cui
all’allegato I. Pur comprendendo le moti-
vazioni della scelta biennale tesa a recu-
perare lo slittamento di un anno scolastico
della riforma, sono forti le perplessità
legate alla fattibilità di una norma che
risulterebbe di difficile applicazione sia sul
piano strettamente curriculare che più
ampiamente organizzativo. In considera-
zione di tutto ciò, ritiene opportuno veri-
ficare, nel corso dell’espressione del pa-
rere, la proposta di modifica di tale pre-
visione per giungere, come è stato peraltro
auspicato recentemente anche dal Ministro
Gelmini, a decretare l’entrata in vigore
della riforma dei licei solo nelle prime
classi e analogamente anche nelle prime
classi degli istituti tecnici, per gli istituti
professionali, essendo modificati di molto
i percorsi è già prevista la prima applica-
zione con questa modalità. Osserva tutta-
via che fanno già eccezione le sezioni degli
istituti d’arte che prevedono l’esame di
licenza di maestro d’arte, e le sperimen-
tazioni musicali e coreutiche, per le quali
la confluenza si realizza a partire dalle
sole prime classi funzionanti nell’anno
scolastico 2010-2011. La relazione tecnica
evidenzia che si arriverà ad applicare il
riordino a regime su tutti e 5 gli anni di
corso nell’anno scolastico 2013/2014, fatta
eccezione per le classi degli ex istituti
d’arte, anno scolastico 2014/2015, e motiva
la scelta effettuata con la necessità di una
adeguata riorganizzazione. Per la corri-
spondenza tra i vecchi e i nuovi titoli di
studio fa riferimento alla tabella di cui
all’allegato L.

Osserva che si prevede, peraltro, che le
scuole possano presentare agli uffici sco-
lastici regionali eventuali proposte alter-
native in relazione alla specificità dei per-
corsi sperimentali. Sono poi dettate dispo-
sizioni particolari per l’istituzione, l’orga-
nizzazione, l’eventuale incremento delle
sezioni musicali e coreutiche che, in sede
di prima applicazione, sono costituite nel
numero di 40 e 10 a livello nazionale.
L’istituzione di sezioni di liceo musicale, o
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di liceo musicale e coreutico, per la quale
il comma 7 prevede l’intervento di un
decreto MIUR-MEF, è subordinata alla
disponibilità di docenti per l’insegnamento
dello strumento, assicurata attraverso con-
venzioni con i conservatori di musica, le
regioni e gli enti locali, eventuali risorse di
organico delle singole scuole, o presenza,
nelle graduatorie ad esaurimento, di per-
sonale fornito di diploma di conservatorio.
Per l’istituzione di sezioni di liceo coreu-
tico è, invece, prevista una convenzione
con l’Accademia nazionale di danza o
istituzioni accreditate. Il comma 10 pre-
vede che un decreto ministeriale definisca
le modalità per la stipula della conven-
zione. Per l’insegnamento di strumento
musicale si possono utilizzare docenti a
tempo indeterminato di educazione musi-
cale nella scuola secondaria di I grado,
purché abilitati nella classe A077. Rileva
che il passaggio al nuovo ordinamento è
accompagnato da azioni per l’aggiorna-
mento del personale della scuola e per
informare studenti e famiglie. Ricorda che,
con nota 10873 del 26/10/2009, il termine
per le iscrizioni per l’anno scolastico 2010/
2011 è stato fissato al 27/2/2010, proprio
per consentire la piena conoscenza delle
novità. Il comma 11 rinvia, infine, a de-
creti MIUR-MEF di natura non regola-
mentare la definizione di indicazioni na-
zionali riguardanti gli obiettivi specifici di
apprendimento; articolazione delle catte-
dre di ciascuno dei sei percorsi liceali in
relazione alle classi di concorso dei do-
centi; indicatori per la valutazione e l’au-
tovalutazione dei percorsi liceali. L’arti-
colo 14 salvaguarda l’autonomia delle re-
gioni a statuto speciale e delle province
autonome di Trento e di Bolzano e pre-
vede che le disposizioni del regolamento si
applicano alle scuole con insegnamento in
lingua slovena, nelle quali, peraltro, l’ora-
rio complessivo annuale dei singoli per-
corsi viene elevato. L’articolo 15 abroga
alcuni articoli del decreto legislativo
n. 226 del 2005 ed i corrispondenti alle-
gati. In particolare, gli articoli 2, 3 e 12,
recanti finalità, attività didattiche, orga-
nizzazione dei licei; 3, 4, 5, 7, 8, 9, 11, che
delineano i singoli percorsi; 23, 25, 26

sull’insegnamento di alcune discipline nel
primo ciclo dell’istruzione ai fini del rac-
cordo con il secondo; 27, concernente
passaggio al nuovo ordinamento, con
esclusione dei commi 2, 7 e 9 che riguar-
dano rispettivamente l’istruzione e forma-
zione di competenza regionale e l’equipol-
lenza dei titoli conseguiti dagli arruolati e
dai sottufficiali al termine dei corsi di
formazione, con quelli rilasciati dagli isti-
tuti professionali. L’articolo 16, infine, sta-
bilisce l’invarianza degli oneri finanziari.
Ricorda che allo schema di regolamento
sono allegati la relazione illustrativa; la
relazione tecnico-finanziaria; l’analisi tec-
nico-normativa; l’analisi dell’impatto della
regolamentazione; alcune note interne al
Governo; una prima valutazione del Con-
siglio nazionale della pubblica istruzione.
Non sono ancora allegati invece il parere
del Consiglio di Stato e quello della Con-
ferenza Unificata, per i quali il Governo se
ne è riservato la trasmissione non appena
acquisiti; si ricorda peraltro che la Con-
ferenza unificata ha espresso il parere il
29 ottobre 2009. Aggiunge altresì che la
quota dei piani di studio riservata alla
programmazione delle istituzioni scolasti-
che sulla base di indirizzi regionali è
attualmente disciplinata dai decreti mini-
steriali 28/12/2005 e 13/6/2006, n. 47, che
sembrerebbero implicitamente abrogati
dallo schema in esame.

Sul piano delle osservazioni rileva
quindi che all’articolo 2, comma 3, sem-
brerebbe che il riferimento corretto sia
all’articolo 13, comma. 11, lettera a), e non
all’articolo 13, comma 9, lettera a). All’ar-
ticolo 10, comma 6, ritiene inoltre oppor-
tuno valutare di utilizzare l’espressione
« diploma di laurea conseguito in uno
Stato dell’Unione europea » invece che « ti-
tolo di laurea comunitario ». All’articolo
11, comma 1, sembrerebbe opportuno
inoltre sostituire le parole « dal regola-
mento emanato ai sensi dell’articolo 3,
comma 5, del medesimo decreto legge »
con le parole « e dal decreto del Presidente
della Repubblica 22 giugno 2009, n. 122 ».
All’articolo 12, comma 2, rileva inoltre che
sembrerebbe che il riferimento corretto
sia alle indicazioni relative agli obiettivi di
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apprendimento di cui all’articolo 13,
comma 11, lettera a), e non al comma 10.
All’articolo 13, comma 5, ritiene oppor-
tuno inoltre che si valuti l’opportunità di
chiarire gli eventuali termini per la pre-
sentazione di proposte alternative e le
modalità di eventuale formalizzazione
delle stesse, ove accolte, rispetto al quadro
di corrispondenza di cui all’allegato L; al
comma 6, il riferimento corretto è « de-
creto-legge 7 ottobre 2008, n. 154 » e non
186; è, inoltre, presente il refuso « dalla »-
« della »; al comma 9 del medesimo arti-
colo, il riferimento corretto sembrerebbe
« legge 20 maggio 1982, n. 270 » e non
« 1981 »; al successivo comma 10 del me-
desimo articolo, riterrebbe opportuno
esplicitare a chi fa capo l’emanazione del
decreto ministeriale previsto.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

recante regolamento concernente norme sul riordino

degli istituti tecnici.

(Atto n. 133).

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento, all’ordine del giorno.

Valentina APREA, presidente e relatore,
con riferimento allo schema di regola-
mento in esame, ricorda che al centro
della riforma c’è la volontà di rafforzare
l’identità e il valore pedagogico degli isti-
tuti tecnici, riportandoli al centro del
secondo ciclo del sistema nazionale di
istruzione e di formazione. Osserva che
salvaguardare la specificità dell’istruzione
tecnica e valorizzare il contributo che ha
dato allo sviluppo economico e sociale del
Paese è un impegno e un dovere. Rileva
che ancora oggi è possibile tracciare una
mappa dell’Italia da cui emerge la fortis-
sima interconnessione tra distretti e aree
ad alto sviluppo tecnologico e produttivo e
istituti tecnici di eccellenza che per de-

cenni hanno formato imprenditori e tec-
nici qualificati. È un patrimonio prezioso
che merita di non essere disperso. L’istru-
zione tecnica è ricondotta ad un numero
contenuto di percorsi formativi: due i
settori di riferimento, economico e tecno-
logico, 11 indirizzi in tutto, 2 per il settore
economico, 9 per quello tecnologico. Fini-
sce quindi l’epoca della frammentazione
dei corsi di studio, scaturita dalla strati-
ficazione dei percorsi di ordinamento e
delle relative sperimentazioni, nell’istru-
zione tecnica è stata superata la quota di
duecento percorsi formativi, mentre ai
licei spetta il record di 501 percorsi. La
ridondanza dell’offerta formativa non è
funzionale alle professionalità di cui ha
bisogno il mondo produttivo ed è anche di
difficile lettura per studenti e famiglie.
Rileva che con la riforma c’è, insomma,
più chiarezza per agevolare l’orientamento
e dare risposte precise ai ragazzi e alle
famiglie, che si aspettano dalla scuola
percorsi trasparenti e competenze spendi-
bili tanto per l’inserimento nel mondo del
lavoro, quanto per il passaggio ai livelli
superiori di istruzione e formazione, an-
che per l’esercizio delle professioni tecni-
che regolamentate.

Ricorda che lo schema di regolamento
in esame, emanato sulla base dell’articolo
64, comma 4, del decreto-legge n. 112 del
2008, convertito in legge n. 133 del 2008,
si compone di 10 articoli e 4 allegati, che
ne formano parte integrante. Per il per-
seguimento degli obiettivi indicati, lo
schema presenta una serie di novità che si
applicheranno agli istituti tecnici, a partire
dalle prime e seconde classi funzionanti
nell’anno scolastico 2010/11. Nello stesso
anno scolastico, ai sensi dell’articolo 1 le
terze e le quarte classi proseguiranno
secondo i piani di studi previgenti, sino
alla conclusione del quinquennio, con un
orario, però, di 32 ore settimanali. La
relazione tecnica evidenzia che si arriverà
ad applicare il riordino a regime su tutti
e 5 gli anni di corso nell’anno scolastico
2013/2014 e motiva la scelta effettuata –
rispetto a quella di partire dalla I e III
classe – con una maggiore funzionalità ed
efficacia. Con riferimento al profilo del-
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l’identità, l’articolo 2 ne individua i tratti
salienti in una solida base culturale di
carattere scientifico e tecnologico, in linea
con le indicazioni della UE, in un numero
limitato di indirizzi connessi con i settori
più rilevanti per lo sviluppo del paese –
anche in relazione alla necessità di valo-
rizzare le sue vocazioni tradizionali –, in
una durata quinquennale, che porta al
conseguimento di un diploma di istruzione
secondaria superiore. Ribadisce, altresì,
che gli istituti tecnici collaborano con le
strutture formative accreditate dalle re-
gioni nei Poli tecnico professionali, anche
allo scopo di favorire i passaggi fra i
sistemi di istruzione e formazione, e che
ad essi si riferiscono gli Istituti tecnici
superiori. Gli articoli 3, 4 e 5 individuano
i due settori, economico e tecnologico, in
cui si articola l’istruzione tecnica, a fronte
degli attuali dieci; i relativi indirizzi, che
nell’attuale ordinamento sono trentanove,
pari a due per il settore economico, vale a
dire amministrazione, finanza e marke-
ting; turismo, e nove per quello tecnolo-
gico, ovvero meccanica, meccatronica ed
energia; trasporti e logistica; elettronica ed
elettrotecnica; informatica e telecomunica-
zioni; grafica e comunicazione; chimica,
materiali e biotecnologie; sistema moda;
agraria e agroindustria; costruzioni, am-
biente e territorio; l’organizzazione degli
stessi. I percorsi si riferiscono a risultati di
apprendimento declinati in competenze,
abilità e conoscenze, al fine di facilitare la
mobilità sul territorio UE. Gli stessi si
articolano in un primo biennio, finalizzato
all’assolvimento dell’obbligo di istruzione,
in un secondo biennio e in un quinto
anno, i quali ultimi costituiscono artico-
lazione di un complessivo triennio. Sono
caratterizzati da un’area di istruzione ge-
nerale e da risultati di apprendimento e
strumenti organizzativi e metodologici co-
muni a tutti – di cui ai punti 2.1 e 2.4
dell’allegato A – e da aree di indirizzo,
nonché da profili culturali e risultati di
apprendimento specifici per ciascun set-
tore, di cui, rispettivamente, ai punti 2.2 e
2.3 dell’all. A. Ritiene che si potrebbe
valutare l’opportunità di richiamare anche
il profilo educativo, culturale e professio-

nale di cui all’allegato A del decreto legi-
slativo n. 226 del 2005, come opportuna-
mente previsto nello schema di regola-
mento relativo ai licei.

Osserva che nel secondo biennio e nel
quinto anno, le aree di indirizzo specifiche
possono, a loro volta, essere articolate,
sulla base di un elenco nazionale, in un
numero definito di opzioni per corrispon-
dere alle esigenze del territorio e ai fab-
bisogni formativi espressi dal mondo del
lavoro, da attivare comunque nei limiti
degli organici determinati a legislazione
vigente, di cui agli gli articoli 5, comma 1,
lett. d), e 8, comma 2. Conseguentemente,
si prevedono spazi di flessibilità per le
scuole entro il 30 per cento nel II biennio
e il 35 per cento nel V anno, che si
aggiungono alla quota di autonomia del 20
per cento dei curricula. L’orario comples-
sivo delle lezioni è pari a 1056 ore, cor-
rispondenti a 32 ore settimanali – a fronte
dell’orario medio attuale di 36 ore –, che
comprendono la quota riservata alle re-
gioni e l’insegnamento della religione cat-
tolica. Il primo biennio è caratterizzato da
una prevalenza delle ore dedicate ad in-
segnamenti di istruzione generale – pari a
660 – rispetto a quelle dedicate ad inse-
gnamenti obbligatori di indirizzo – pari a
396. La scelta è motivata in ragione del-
l’assolvimento dell’obbligo di istruzione e
dell’acquisizione di saperi e competenze di
indirizzo in funzione orientativa, anche
per favorire la reversibilità delle scelte
degli studenti. L’allegato A prevede che
l’area di istruzione generale ha l’obiettivo
di fornire agli studenti la preparazione di
base, acquisita attraverso lo sviluppo degli
assi culturali che caratterizzano l’obbligo
di istruzione: linguaggi, matematico, scien-
tifico-tecnologico, storico-sociale. Negli ul-
timi 3 anni, il rapporto si capovolge:
infatti, le ore dedicate agli insegnamenti di
istruzione generale sono 495, a fronte di
561 dedicate a insegnamenti obbligatori di
indirizzo, al fine di approfondire i conte-
nuti scientifici, economico-giuridici e tec-
nici. Tra le novità, segnala l’inserimento,
nel primo biennio di entrambi gli indirizzi,
della nuova disciplina « Scienze integrate »,
alla quale concorrono le discipline
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« Scienze della terra e biologia », « Fisica »
e « Chimica », e la previsione della Storia,
unitamente a Cittadinanza e Costituzione,
di cui all’articolo 1 del decreto-legge
n. 137 del 2008. Il carico orario delle
lezioni diventa, dunque, più sostenibile per
gli alunni e in linea con quello previsto
negli altri paesi. Il monte annuale dei
percorsi degli istituti tecnici, come ho già
detto, è di 1.056 ore di 60 minuti, corri-
spondenti a 32 ore settimanali. Attual-
mente i corsi prevedono nella maggior
parte dei casi 36 ore settimanali di lezioni,
ma solo sulla carta. Osserva, infatti, che
sono ampiamente diffuse le riduzioni del-
l’unità oraria a 50 o 55 minuti per ragioni
estranee alla didattica, per esempio, orario
dei mezzi pubblici e diffuso pendolarismo
degli studenti. Il nuovo impianto organiz-
zativo intende superare ogni forma arbi-
traria di gerarchia tra i saperi, ne rico-
nosce la complementarietà e valorizza il
legame tra il contributo educativo offerto
dalla scienza, dalla tecnica e dalla tecno-
logia e la cultura umanistica. La riforma
punta, infatti, a tutelare le molteplici in-
telligenze e i diversi stili cognitivi dei
giovani, nel rispetto del principio di equi-
valenza tra percorsi educativi diversi, da
difendere e sostenere con una politica più
efficace dell’orientamento. L’obiettivo è
quello di far acquisire ai giovani la capa-
cità di creare, progettare, contribuire a
fare impresa, ottimizzando le sinergie
delle scuole con il territorio e i soggetti
economico-sociali locali. Molta attenzione
ai risultati di apprendimento, declinati,
sempre come ho già detto, in competenze,
abilità e conoscenze, in coerenza con le
raccomandazioni dell’Unione europea.
Tale impostazione facilita i passaggi tra i
sistemi di istruzione, formazione e lavoro.
Accogliendo il patrimonio delle migliori
esperienze realizzate negli istituti tecnici,
sono stati introdotti nuovi modelli orga-
nizzativi per sostenere il ruolo delle scuole
come centri di innovazione, attraverso: la
costituzione di dipartimenti, quali artico-
lazioni funzionali del Collegio dei docenti
– che hanno lo scopo di ampliare –
all’interno della scuola – il confronto sugli
obiettivi educativi, la condivisione dei per-

corsi formativi e delle metodologie più
efficaci per ottenere i migliori risultati,
l’aggiornamento costante delle aree di in-
dirizzo e degli assi culturali; l’istituzione di
un Comitato tecnico-scientifico, finalizzato
a rafforzare il raccordo sinergico tra gli
obiettivi educativi della scuola, le esigenze
del territorio e i fabbisogni professionali
espressi dal mondo produttivo, rilevando
peraltro che questo comitato prevede una
composizione paritetica di docenti ed
esperti del mondo del lavoro, delle pro-
fessioni e della ricerca scientifica e tecno-
logica, con funzioni consultive e di pro-
posta per l’organizzazione delle aree di
indirizzo e l’utilizzazione degli spazi di
autonomia e flessibilità; la realizzazione –
negli istituti del settore tecnologico – di un
Ufficio tecnico per migliorare l’organizza-
zione e la funzionalità dei laboratori e la
loro sicurezza per le persone e per l’am-
biente.

Rileva che uno degli aspetti più quali-
ficanti della riforma riguarda lo sviluppo
di metodologie innovative basate sull’uti-
lizzo diffuso dei laboratori a fini didattici
in tutti gli ambiti disciplinari, che sarà
sostenuto con un piano di formazione e
aggiornamento del personale della scuola.
Il raccordo più stretto con il mondo del
lavoro e delle professioni, compreso il
volontariato e il privato sociale, è garantito
attraverso la più ampia diffusione di stage,
tirocini, alternanza scuola-lavoro. Inoltre,
per arricchire l’offerta formativa con spe-
cifiche attività didattiche che richiedono
competenze specialistiche – qualora all’in-
terno della scuola non siano presenti le
professionalità necessarie – gli istituti tec-
nici potranno avvalersi, attraverso la sti-
pula di contratti d’opera, di esperti del
mondo del lavoro e delle professioni con
una specifica e documentata esperienza
professionale, maturata nel settore di ri-
ferimento, da individuare sulla base dei
criteri formulati dal comitato tecnico-
scientifico. Precisa ancora che l’articolo 5,
comma 1, lettera a), richiama la racco-
mandazione del Parlamento europeo e del
Consiglio 23 aprile 2008 sulla costituzione
del Quadro europeo delle qualifiche per
l’apprendimento permanente (EQF).
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L’EQF è volta a consentire il confronto tra
i sistemi nazionali di qualificazione dei
vari paesi. L’elemento chiave è la defini-
zione di otto livelli di riferimento che
descrivono le abilità, le conoscenze e le
capacità di chi apprende, spostandosi così
l’attenzione dagli input dell’apprendimento
– quale, ad es., la durata degli studi – ai
risultati finali dell’apprendimento stesso.
L’articolo 6 concerne la valutazione degli
studenti e il titolo conseguito. Quanto al
primo aspetto, si richiama l’applicazione
delle norme vigenti, che sono state di
recente coordinate con decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 122 del 2009.
Anche all’esame di Stato si applicano le
disposizioni vigenti. Nello specifico, si pre-
vede che le prove per la valutazione pe-
riodica e finale e per l’esame di Stato
devono essere configurate in modo da
accertare la capacità dello studente di
utilizzare le competenze acquisite in con-
testi applicativi. A tal fine, si prevede che
le commissioni possono avvalersi di esperti
del mondo economico e produttivo con
documentata esperienza. Al superamento
dell’esame di Stato, viene rilasciato il re-
lativo diploma, che indica l’indirizzo se-
guito e le competenze acquisite, anche con
riferimento alle eventuali opzioni. Il titolo
consente la prosecuzione degli studi nelle
università, nelle AFAM, negli ITS e negli
IFTS. Occorrerebbe armonizzare il titolo
in uscita da questi percorsi quinquennali
di istruzione secondaria con le norme
vigenti in materia di accesso agli Albi
professionali dei periti. L’articolo 7 pre-
scrive quindi il costante monitoraggio dei
percorsi degli istituti tecnici, per la loro
innovazione. A tal fine, è prevista la co-
stituzione di un Comitato nazionale per
l’istruzione tecnica e professionale – con
contestuale soppressione del Comitato na-
zionale per l’istruzione e la formazione
tecnica superiore – articolato in commis-
sioni di settore, al quale è affidato il
compito di formulare proposte al Ministro
per aggiornare periodicamente gli indi-
rizzi, i profili e risultati di apprendimento
degli istituti tecnici. Il Comitato è compo-
sto da docenti e dirigenti scolastici, esperti
del mondo del lavoro, dell’università e

della ricerca, esperti indicati dalla Confe-
renza dei presidenti delle regioni, dall’UPI,
dai Ministeri del lavoro, della salute e delle
politiche sociali, dello sviluppo economico
e della gioventù. Esso si avvale dell’assi-
stenza tecnica dell’ANSAS, dell’ISFOL, di
Italia Lavoro e dell’IPI. I risultati di ap-
prendimento sono periodicamente valutati
dall’INVALSI, che ne cura la pubblicità,
mentre il Ministro presenta ogni 3 anni al
Parlamento un rapporto con i risultati del
monitoraggio e della valutazione. Il
comma 1 prevede che il Comitato nazio-
nale per l’istruzione tecnica e professio-
nale è costituito con decreto MIUR. Il
successivo comma 3 prevede il periodico
aggiornamento di indirizzi, profili e risul-
tati di apprendimento con decreto MIUR,
emanato previo parere del CNPI e delle
Commissioni parlamentari competenti ai
sensi dell’articolo 8 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 275 del 1999.
L’articolo 8 reca disposizioni inerenti il
passaggio al nuovo ordinamento. Gli at-
tuali istituti tecnici di ogni tipo e indirizzo
confluiscono, a partire dall’anno scolastico
2010/11, negli istituti tecnici disciplinati
dal regolamento, secondo la tabella di cui
all’allegato D. Gli indirizzi sperimentali
corrispondenti ai percorsi liceali funzio-
nanti presso gli istituti tecnici, compreso
l’indirizzo scientifico tecnologico, sono ri-
condotti nei nuovi ordinamenti dei licei.
La relazione illustrativa specifica che in
alcuni casi è stata prevista la confluenza
degli attuali percorsi in più indirizzi o in
entrambi i settori, in relazione sia alle
specializzazioni che maggiormente carat-
terizzano la realtà territoriale, sia ai per-
corsi sperimentali più diffusi. Il passaggio
è accompagnato da azioni per l’aggiorna-
mento del personale della scuola e per
informare studenti e famiglie.

Ricorda ancora che, con nota 10873 del
26 ottobre 2009, il termine per le iscrizioni
per l’anno scolastico 2010/2011 è stato
fissato al 27 febbraio 2010, proprio per
consentire la piena conoscenza delle no-
vità. Precisa peraltro che il comma 2
dell’articolo in commento prevede che con
decreto di natura non regolamentare
MIUR, adottato di concerto con il Mini-
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stero dell’economia e delle finanze (MEF),
previo parere della Conferenza Stato-re-
gioni-province autonome, sono definiti: le
indicazioni nazionali su competenze, abi-
lità e conoscenze; i criteri e le modalità
per l’articolazione delle aree di indirizzo
in opzioni; i criteri per il raccordo fra
vecchio e nuovo ordinamento nelle II
classi funzionanti nell’anno scolastico
2010/11; la rideterminazione dei quadri
orario a partire della III e IV classi
funzionanti nell’anno scolastico 2010/11
secondo il vecchio ordinamento, ma con
un orario di 32 ore settimanali. Il comma
3 del medesimo articolo prevede invece
che con decreti di natura non regolamen-
tare dei Ministri indicati, sono definiti le
classi di concorso del personale docente e
l’articolazione delle cattedre; i criteri ge-
nerali per l’insegnamento in inglese di una
disciplina non linguistica nel quinto anno;
gli indicatori per la valutazione e l’auto-
valutazione degli istituti tecnici. Si segnala
che in relazione all’articolo 8, comma 3,
lettera a), l’articolo 64, comma 4, lettera
a), del decreto legge n. 112 del 2008 pre-
vede che l’intervento sulle classi di con-
corso sia attuato con regolamento di de-
legificazione ai sensi dell’articolo 17,
comma 2, della legge n. 400 del 1988. Lo
schema di regolamento in questione è
stato approvato dal Consiglio dei Ministri
nella riunione del 12 giugno 2009. L’arti-
colo 9 prevede disposizioni finali concer-
nenti, in particolare, l’inderogabilità delle
disposizioni del regolamento da parte di
norme contrattuali, l’invarianza degli oneri
per la finanza pubblica, la salvaguardia
dell’autonomia delle province autonome di
Trento e Bolzano. L’articolo 10, infine,
prevede alcune abrogazioni. Precisa che
allo schema sono allegati la relazione
illustrativa; la relazione tecnico-finanzia-
ria; l’analisi tecnico-normativa; l’analisi
dell’impatto della regolamentazione; il pa-
rere del Consiglio nazionale della pubblica
istruzione; alcune note interne al Governo.
Non sono allegati il parere del Consiglio di
Stato e quello della Conferenza Unificata,
per i quali il Governo si riserva la tra-

smissione non appena acquisiti. La Con-
ferenza unificata ha espresso il parere il
29 ottobre 2009.

Segnala quindi l’esigenza che nella pre-
messa si inserisca il riferimento al parere
delle Commissioni parlamentari. All’arti-
colo 6, comma 1, riterrebbe opportuno
inoltre sostituire le parole « dal regola-
mento emanato ai sensi dell’articolo 3,
comma 5, del medesimo decreto legge » con
quelle « e dal decreto del Presidente della
Repubblica 22 giugno 2009, n. 122 »; al
comma 3 del medesimo articolo, sarebbe
opportuno inoltre chiarire le modalità con
le quali le Commissioni possono avvalersi di
esperti per la configurazione delle prove di
esame. All’articolo 8, comma 3, lettera a),
riterrebbe opportuno chiarire il riferi-
mento all’intervento sulle classi di con-
corso. Considera opportuno inoltre rifor-
mulare l’articolo 10, comma 1, al fine di
definire una data e termini certi per l’abro-
gazione, in un testo che reciti: « 1. A decor-
rere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento, all’articolo 191, comma
3, del decreto legislativo 16 aprile 1994,
n. 297, e successive modificazioni, sono
soppressi: a) al primo periodo, le parole:
« gli istituti tecnici hanno per fine precipuo
quello di preparare all’esercizio di funzioni
tecniche od amministrative, nonché di al-
cune professioni, nei settori commerciale e
dei servizi, industriale, delle costruzioni,
agrario, nautico ed aeronautico »; b) l’ul-
timo periodo ». Ritiene infatti che non sem-
brerebbe necessaria la soppressione delle
parole « gli istituti tecnici » al comma 2 del
medesimo articolo 191.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

recante regolamento concernente norme sul riordino

degli istituti professionali.

(Atto n. 134).

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento, all’ordine del giorno.
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Valentina APREA, presidente e relatore,
con riferimento all’esame del provvedi-
mento in titolo, ricorda che la riforma
degli istituti professionali è caratterizzata
dagli stessi elementi chiave degli istituti
tecnici, con alcune significative differenze:
una propria identità, centrata sul valore
della cultura dei settori produttivi, con
riferimento a due settori: servizi, con cin-
que indirizzi, ed industria e artigianato,
con un indirizzo molto ampio; una mag-
giore flessibilità rispetto agli istituti tec-
nici; oltre alle quote di autonomia del 20
per cento già attribuite, gli istituti profes-
sionali avranno a disposizione un ulteriore
25 per cento nel primo biennio, il 35 per
cento nel secondo biennio e il 40 per cento
nell’ultimo anno; la possibilità di organiz-
zare – in regime di sussidiarietà – per-
corsi per il conseguimento di qualifiche di
durata triennale e di diplomi professionali
di durata quadriennale, rispondenti ai li-
velli essenziali delle prestazioni definiti a
livello nazionale, nell’ambito dell’offerta
coordinata di istruzione e formazione pro-
fessionale programmata dalle Regioni
nella loro autonomia. Ricorda che, per
questo gli istituti professionali, potranno
usare le quote di flessibilità sopra indicate.
I giovani che seguiranno questi percorsi
avranno la possibilità di spendere – a
livello nazionale ed europeo – la relativa
certificazione.

Osserva che lo schema di regolamento
in esame, emanato sulla base dell’articolo
64, comma 4, del decreto-legge n. 112 del
2008, convertito in legge n. 133 del 2008,
si compone di 10 articoli e 4 allegati, che
ne formano parte integrante. Ai sensi
dell’articolo 1, per il perseguimento degli
obiettivi indicati, lo schema di regola-
mento presenta una serie di novità che si
applicheranno agli istituti professionali a
partire dalle prime classi funzionanti nel-
l’anno scolastico 2010/11. Nello stesso
anno scolastico le II e III classi prosegui-
ranno secondo i piani di studi previgenti,
con un orario di 34 ore settimanali. La
relazione tecnica fa riferimento al periodo
2010/11-2014/15 ed evidenzia che la scelta
di partire esclusivamente dalle prime
classi deriva dal fatto che gli studenti delle

seconde sono avviati su un percorso molto
diverso da quello del nuovo ordinamento,
nel quale non si prevede una qualifica al
terzo anno. Con riferimento al profilo
dell’identità, l’articolo 2 ne individua i
tratti salienti nell’integrazione di istru-
zione generale e di cultura tecnico-profes-
sionale; in una durata quinquennale, che
porta al conseguimento di un diploma di
istruzione secondaria superiore; nella pos-
sibilità, sopra ricordata, di rilasciare qua-
lifiche e diplomi di competenza regionale
in regime di sussidiarietà sulla base di
accordi stipulati tra il MIUR e le singole
regioni nel quadro delle linee guida pre-
viste dall’articolo 13, comma 1-quinquies,
del decreto-legge n. 7 del 2007. Ribadisce,
altresì, che agli istituti professionali si
riferiscono gli Istituti tecnici superiori. Gli
articoli 3, 4 e 5 individuano quindi: i due
settori, già indicati, quali servizi; industria
e artigianato, in cui si articola l’istruzione
professionale, a fronte degli attuali cinque;
i relativi indirizzi – nell’attuale ordina-
mento sono 27 – pari a 5 per il settore
servizi: agricoltura e sviluppo rurale, ma-
nutenzione e assistenza tecnica, socio sa-
nitari, enogastronomia e ospitalità alber-
ghiera, commerciali; 1 per il settore indu-
stria e artigianato: produzioni industriali e
artigianali; l’organizzazione degli stessi. I
percorsi si riferiscono a risultati di ap-
prendimento declinati in competenze, abi-
lità e conoscenze, al fine di facilitare la
mobilità sul territorio UE. Gli stessi si
articolano in un primo biennio, finalizzato
all’assolvimento dell’obbligo di istruzione,
in un secondo biennio e in un quinto
anno. Sono caratterizzati da un’area di
istruzione generale e da risultati di ap-
prendimento e strumenti organizzativi e
metodologici comuni a tutti, di cui ai punti
2.1 e 2.4 dell’allegato A e da aree di
indirizzo, nonché da profili culturali e
risultati di apprendimento specifici per
ciascun settore, di cui, rispettivamente, ai
punti 2.2 e 2.3 dell’allegato A. Ritiene che
si potrebbe valutare l’opportunità di ri-
chiamare anche il profilo educativo, cul-
turale e professionale di cui all’allegato A
del decreto legislativo 226/2005, come op-
portunamente previsto nello schema di
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regolamento relativo ai licei e come già
indicato per gli istituti tecnici. Rileva che
le aree di indirizzo specifiche possono, a
loro volta, essere articolate, sulla base di
un elenco nazionale, in un numero con-
tenuto di opzioni per corrispondere alle
esigenze del territorio e ai fabbisogni for-
mativi espressi dal mondo del lavoro, da
attivare comunque nei limiti degli organici
determinati a legislazione vigente, ai sensi
degli articoli 5, comma 1, lettera d) e 8,
comma 3, lettera b). Conseguentemente, si
prevedono gli spazi di flessibilità che già
prima ho indicato L’orario complessivo
delle lezioni è pari a 1056 ore, corrispon-
denti a 32 ore settimanali, che compren-
dono la quota riservata alle regioni e
l’insegnamento della religione cattolica. Il
I biennio è caratterizzato da una preva-
lenza delle ore dedicate ad insegnamenti
di istruzione generale – pari a 660 –
rispetto a quelle dedicate ad insegnamenti
obbligatori di indirizzo – pari a 396. La
scelta è motivata in ragione dell’assolvi-
mento dell’obbligo di istruzione e dell’ac-
quisizione di saperi e competenze di in-
dirizzo in funzione orientativa, anche per
favorire la reversibilità delle scelte degli
studenti. L’allegato A prevede che l’area di
istruzione generale ha l’obiettivo di fornire
agli studenti la preparazione di base, ac-
quisita attraverso lo sviluppo degli assi
culturali che caratterizzano l’obbligo di
istruzione: linguaggi, matematico, scienti-
fico-tecnologico, storico-sociale. Negli ul-
timi 3 anni, invece, il rapporto si capo-
volge: infatti, le ore dedicate agli insegna-
menti di istruzione generale sono 495, a
fronte di 561 dedicate a insegnamenti
obbligatori di indirizzo, al fine di acquisire
una conoscenza sistemica della filiera eco-
nomica di riferimento.

Tra le novità, segnala l’inserimento, nel
primo biennio di entrambi gli indirizzi,
della nuova disciplina « Scienze integrate »,
alla quale concorrono le discipline
« Scienze della terra e biologia », « Fisica »
e « Chimica » e la previsione della Storia,
unitamente a Cittadinanza e Costituzione,
di cui all’articolo 1 del decreto-legge
n. 137 del 2008. Nei percorsi si utilizzano
metodologie finalizzate a sviluppare la

capacità di analisi e soluzione dei pro-
blemi e a lavorare per progetti, si usano i
laboratori – le ore di laboratorio sono
indicate negli all. B e C – e si applica
l’alternanza scuola lavoro. Ulteriori novità
organizzative riguardano la costituzione di
dipartimenti, quali articolazioni funzionali
del collegio dei docenti, per il sostegno alla
didattica e alla progettazione formativa;
un comitato tecnico-scientifico, con com-
posizione paritetica di docenti ed esperti,
finalizzato a rafforzare il raccordo tra gli
obiettivi educativi della scuola, le innova-
zioni della ricerca, le esigenze del territo-
rio e i fabbisogni professionali espressi dal
mondo produttivo; un ufficio tecnico negli
istituti del settore industria e artigianato,
per sostenere la migliore organizzazione
dei laboratori ai fini della copertura dei
posti, secondo quanto stabilito dall’articolo
8, comma 6. Si prevede, altresì, la possi-
bilità di stipulare contratti d’opera con
esperti del mondo del lavoro – individuati
sulla base di criteri indicati dal comitato
tecnico-scientifico – ai fini dell’arricchi-
mento dell’offerta formativa e per compe-
tenze specialistiche non presenti nell’isti-
tuto, nei limiti degli spazi di flessibilità e
delle risorse a disposizione. Anche in que-
sto caso l’articolo 5, comma 1, lettera a),
rinvia alla raccomandazione del Parla-
mento europeo e del Consiglio 23 aprile
2008 sulla costituzione del Quadro euro-
peo delle qualifiche per l’apprendimento
permanente (EQF), già richiamata nelle
precedenti relazioni e alla quale si rinvia.

Riassume quindi le caratteristiche in-
novative degli istituendi Istituti Professio-
nali ricordando che sono: forte integra-
zione tra i saperi anche nella dimensione
operativa; risultati di apprendimento de-
clinati in competenze, abilità e conoscenze
anche in relazione al Quadro europeo dei
titoli e delle qualifiche (EQF), per favorire
la mobilità delle persone in Unione euro-
pea da definire con apposito decreto; cen-
tralità dei laboratori; stage, tirocini e al-
ternanza scuola-lavoro per apprendere in
contesti operativi soprattutto nel secondo
biennio e nel quinto anno; possibile col-
laborazione con esperti esterni per arric-
chire l’offerta formativa e sviluppare com-
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petenze specialistiche L’articolo 6 con-
cerne la valutazione degli studenti e il
titolo conseguito. Quanto al primo aspetto,
richiama l’applicazione delle norme vigenti
che sono state di recente coordinate con il
decreto del presidente della repubblica
n. 122 del 2009. Anche all’esame di Stato
si applicano le disposizioni vigenti. Nello
specifico, si prevede che le prove per la
valutazione periodica e finale e per
l’esame di Stato devono essere configurate
in modo da accertare la capacità dello
studente di utilizzare le competenze ac-
quisite in contesti applicativi. A tal fine, si
prevede che le commissioni possono avva-
lersi di esperti del mondo economico e
produttivo con documentata esperienza. Al
superamento dell’esame di Stato, viene
rilasciato il relativo diploma che indica
l’indirizzo seguito e le competenze acqui-
site, anche con riferimento alle eventuali
opzioni. Il titolo consente la prosecuzione
degli studi nelle università, nelle AFAM,
negli ITS e negli IFTS. L’articolo 7 pre-
scrive quindi il costante monitoraggio dei
percorsi degli istituti professionali, per la
loro innovazione. A tal fine, è prevista la
costituzione di un Comitato nazionale per
l’istruzione tecnica e professionale – con
contestuale soppressione del Comitato na-
zionale per l’istruzione e la formazione
tecnica superiore – articolato in commis-
sioni di settore, al quale è affidato il
compito di formulare proposte al Ministro
per aggiornare periodicamente gli indi-
rizzi, i profili e risultati di apprendimento
degli istituti professionali. Il Comitato è
composto da docenti e dirigenti scolastici,
esperti del mondo del lavoro, dell’univer-
sità e della ricerca, esperti indicati dalla
Conferenza dei presidenti delle regioni,
dall’UPI, dai Ministeri del lavoro, della
salute e delle politiche sociali, dello svi-
luppo economico e della gioventù. Esso si
avvale dell’assistenza tecnica dell’ANSAS,
dell’ISFOL, di Italia Lavoro e dell’IPI. I
risultati di apprendimento sono periodi-
camente valutati dall’INVALSI, che ne
cura la pubblicità, mentre il Ministro pre-
senta ogni 3 anni al Parlamento un rap-
porto con i risultati del monitoraggio e
della valutazione. Il comma 1 dell’articolo

in esame prevede che il Comitato nazio-
nale per l’istruzione tecnica e professio-
nale sia costituito con decreto MIUR. Il
successivo comma 3 prevede il periodico
aggiornamento di indirizzi, profili e risul-
tati di apprendimento con decreto MIUR,
emanato previo parere del Consiglio na-
zionale della pubblica istruzione e delle
Commissioni parlamentari, ex articolo 8
del decreto del Presidente della repubblica
n. 275 del 1999. L’articolo 8 reca dispo-
sizioni inerenti il passaggio al nuovo or-
dinamento, che è accompagnato da azioni
per l’aggiornamento del personale della
scuola e per informare studenti e famiglie.

Ricorda quindi che, con nota 10873 del
26/10/2009, il termine per le iscrizioni per
l’anno scolastico 2010/2011 è stato fissato
al 27/2/2010, proprio per consentire la
piena conoscenza delle novità. Gli attuali
istituti professionali di ogni tipo e indi-
rizzo confluiscono, a partire dall’anno sco-
lastico 2010/11, negli istituti professionali
disciplinati dal regolamento, secondo la
tabella di cui all’all. D. Si prevede quindi
la possibilità di stipulare intese tra il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
la ricerca, il Ministero dell’economia e
delle finanze (MEF) e le singole regioni
interessate per attuare sperimentazioni di
nuovi modelli organizzativi e di gestione
degli istituti professionali ai fini di una
offerta coordinata tra i percorsi degli
istituti professionali e quelli di istruzione
e formazione professionale gestiti dalle
regioni. L’articolo 8, comma 2, prevede in
specie che con decreto di natura non
regolamentare MIUR, di concerto con il
MEF, previo parere della Conferenza Sta-
to-regioni-province autonome, sono defi-
niti: le indicazioni nazionali su compe-
tenze, abilità e conoscenze; i criteri e le
modalità per l’articolazione delle aree di
indirizzo in opzioni; la rideterminazione
dei quadri orario, a partire della classi
successive alla I funzionanti nell’anno sco-
lastico 2010/11 secondo il vecchio ordina-
mento, con un orario di 34 ore settima-
nali; la sostituzione (limitatamente ai per-
corsi surrogatori realizzati in assenza di
specifiche intese con le regioni) dell’area di
professionalizzazione con 132 ore di atti-
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vità in alternanza scuola-lavoro nelle IV e
V classi. Il successivo comma 3 del me-
desimo articolo prevede che con decreti di
natura non regolamentare dei Ministri
indicati al precedente comma 2 sono de-
finiti: le classi di concorso del personale
docente e l’articolazione delle cattedre; gli
indicatori per la valutazione e l’autovalu-
tazione degli istituti professionali. In re-
lazione all’articolo 8, comma 4, lettera a),
dello schema, si segnala che l’articolo 64,
comma 4, lett. a), del decreto-legge n. 112
del 2008 prevede che l’intervento sulle
classi di concorso sia attuato con regola-
mento di delegificazione ex articolo 17,
comma 2, L. 400 del 1988. Lo schema di
regolamento in questione è stato appro-
vato dal Consiglio dei Ministri del 12
giugno 2009. L’articolo 9 prevede disposi-
zioni finali concernenti, in particolare,
l’inderogabilità delle disposizioni del rego-
lamento da parte di norme contrattuali,
l’invarianza degli oneri per la finanza
pubblica, la salvaguardia dell’autonomia
delle province autonome di Trento e Bol-
zano. L’articolo 10, infine, prevede alcune
abrogazioni, in particolare, l’articolo 195
del decreto legislativo n. 297 del 1994, in
materia di esami di qualifica. Rileva
quindi che allo schema di regolamento
sono allegati la relazione illustrativa; la
relazione tecnico-finanziaria; l’analisi tec-
nico-normativa; l’analisi dell’impatto della
regolamentazione; il parere del Consiglio
nazionale della pubblica istruzione; alcune
note interne al Governo. Non sono allegati
il parere del Consiglio di Stato e quello
della Conferenza Unificata, per i quali il
Governo si riserva la trasmissione non
appena acquisiti. La Conferenza unificata
ha espresso il parere il 29 ottobre 2009.

Osserva che nella premessa allo schema
di regolamento, occorre inserire il riferi-
mento al parere delle Commissioni parla-
mentari. All’articolo 6, comma 1, sembre-
rebbe opportuno sostituire le parole « dal
regolamento emanato ai sensi dell’articolo
3, comma 5, del medesimo decreto legge »
con quelle « e dal decreto del Presidente
della Repubblica 22 giugno 2009, n. 122 ».
Al comma 3 del medesimo articolo, po-
trebbe essere opportuno chiarire inoltre le

modalità con le quali le Commissioni pos-
sono avvalersi di esperti al fine della
configurazione delle prove di esame. Ag-
giunge che all’articolo 8, comma 4, lettera
a), sarebbe opportuno chiarire il riferi-
mento all’intervento sulle classi di con-
corso; mentre all’articolo 10, al fine di
definire una data e termini certi per
l’abrogazione sembrerebbe opportuno ri-
formulare il comma 1 come segue: « « 1.
A decorrere dalla data di entrata in vigore
del presente regolamento, è abrogato l’ar-
ticolo 195 del decreto legislativo 16 aprile
1994, n. 297, e successive modificazioni, e
all’articolo 191, comma 3, sono soppressi:
a) al primo periodo, le parole: « gli istituti
professionali hanno per fine precipuo
quello di fornire la specifica preparazione
teorico-pratica per l’esercizio di mansioni
qualificate nei settori commerciale e dei
servizi, industriale ed artigiano, agrario e
nautico »; b) l’ultimo periodo ». Ritiene
infatti che non sembrerebbe necessaria la
soppressione delle parole « gli istituti pro-
fessionali » al comma 2 dello stesso arti-
colo 191, che, invece, dovrebbe essere
aggiornato per altri profili.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

Sull’ordine dei lavori.

Caterina PES (PD), intervenendo sul-
l’ordine dei lavori, lamenta l’inversione
dell’ordine del giorno che non le ha con-
sentito di partecipare alla seduta. Ricorda
che alcuni colleghi arrivano con gli aerei e
le variazioni dell’ordine dei lavori fatte
all’ultimo momento non consentono ai
deputati che arrivano da fuori Roma di
parteciparvi.

Valentina APREA, presidente, pur fa-
cendosi carico della esigenza della collega
Pes, precisa che si è trattato di una
decisione condivisa dalla Commissione per
l’esigenza a lei manifestata, per le vie
brevi, da uno dei rappresentanti di
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gruppo. Assicura, in ogni caso, la collega
Pes sulla propria disponibilità ad infor-
marla compiutamente delle relazioni
svolte.

La seduta termina alle 15.

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 4 novembre 2009. — Presi-
denza del presidente Valentina APREA.

La seduta comincia alle 15.

Sulle problematiche connesse all’accoglienza di

alunni con cittadinanza non italiana nel sistema

scolastico italiano.

Audizione di esperti del settore.

Valentina APREA, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori sarà assicurata,
oltre che mediante impianto audiovisivo a
circuito chiuso, anche attraverso la tra-
smissione televisiva sul canale satellitare
della Camera dei deputati. Introduce,
quindi, l’audizione.

Intervengono, sui temi oggetto dell’au-
dizione, la professoressa Graziella GIO-
VANNINI, docente di sociologia dell’educa-
zione, dell’Università di Bologna, e la pro-
fessoressa Graziella FAVARO, coordina-
trice della rete dei Centri interculturali
italiani, esperta dei processi educativi nella
migrazione.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, i deputati Emerenzio
BARBIERI (PdL), Luisa CAPITANIO SAN-
TOLINI (UdC), Emilia Grazia DE BIASI
(PD) e Maria Letizia DE TORRE (PD).

Rispondono la professoressa Graziella
GIOVANNINI e la professoressa Graziella
FAVARO, fornendo ulteriori elementi di
valutazione.

Valentina APREA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, ringrazia
gli auditi per gli interventi svolti e dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 16.15.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 4 novembre 2009. — Presi-
denza del presidente Valentina APREA. –
Interviene il sottosegretario per l’istruzione,
l’università e la ricerca, Giuseppe Pizza.

La seduta comincia alle 16.15.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea

per la protezione degli animali da compagnia, fatta

a Strasburgo il 13 novembre 1987, nonché norme di

adeguamento dell’ordinamento interno.

C. 2836 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite II e III).

(Esame nuovo testo e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Gabriella GIAMMANCO (PdL), relatore,
ricorda che la Convenzione europea per la
protezione degli animali da compagnia è
stata fatta a Strasburgo il 13 novembre
1987: attualmente della Convenzione – in
vigore internazionale dal 1o maggio 1992 –
sono divenuti Parti 19 paesi membri del
Consiglio d’Europa, mentre l’Italia e i
Paesi Bassi hanno finora soltanto firmato
la Convenzione. Nella relazione introdut-
tiva del Governo, che accompagna il dise-
gno di legge, si chiarisce che nel periodo
assai lungo ormai trascorso dalla firma
della Convenzione da parte dell’Italia la
legislazione nazionale – soprattutto la
legge 14 agosto 1991, n. 281 – e le norme
regionali di recepimento hanno già in gran
parte attuato le disposizioni della Conven-
zione, in molti casi anche superandone le
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previsioni minime. Osserva tuttavia che ciò
che la vigente legislazione italiana non
contempla, se non in provvedimenti di
carattere transitorio e privi di apparato
sanzionatorio, sono misure atte a scorag-
giare la violazione dei divieti posti dall’ar-
ticolo 10 della Convenzione, come anche a
colpire l’illecita introduzione di animali da
compagnia nel territorio italiano, in vio-
lazione, tra l’altro, dell’articolo 12 della
Convenzione più avanti illustrato. A tali
scopi, il disegno di legge di autorizzazione
alla ratifica della Convenzione in esame
contiene dettagliate norme di carattere
penale e amministrativo.

Ricorda che la Convenzione si compone
di un preambolo e di 23 articoli. L’articolo
1 riporta alcune definizioni fondamentali
per l’interpretazione della Convenzione,
tra le quali quella di animali da compa-
gnia, di allevamento e custodia di essi, di
rifugio per animali, di animale randagio.
In base all’articolo 2, ciascuna delle Parti
si impegna a provvedere all’attuazione
delle disposizioni della Convenzione in
esame con riferimento tanto agli animali
da compagnia tenuti in alloggi domestici,
in allevamenti e custodie o in rifugi,
quanto agli animali randagi. Vorrei sotto-
lineare inoltre che è previsto che ciascuna
delle Parti possa adottare normative più
rigorose di quelle dettate dalla Conven-
zione, ancor più considerato che la Con-
venzione risale a 22 anni fa. Gli articoli 3
e 4 riguardano i principi fondamentali per
il benessere degli animali e per il loro
mantenimento. È previsto che nessuno
dovrà causare inutilmente sofferenze o
angosce a un animale da compagnia, né
tanto meno dare luogo al suo abbandono.
Inoltre la responsabilità della salute e del
benessere dell’animale è in capo al suo
proprietario o comunque a chi abbia ac-
cettato di occuparsene. Cionondimeno, se
l’animale si riveli incapace di adattarsi alla
cattività esso non dovrà essere tenuto
come animale da compagnia. Gli articoli
da 5 a 7 riguardano la riproduzione, i
limiti di età per l’acquisto di un animale
da compagnia e le attività addestrative.
Rileva, in particolare, che è stabilito che
nell’impiego di un animale da compagnia

per la riproduzione si debba tener conto
delle caratteristiche fisiologiche e compor-
tamentali suscettibili di recare pericolo
alla salute e al benessere della discen-
denza o della fattrice. Inoltre nessun ani-
male dovrebbe essere venduto a minori di
16 anni in mancanza di un esplicito con-
senso di chi eserciti la potestà parentale.
Osserva che, d’altra parte, è vietata ogni
forma di addestramento dannosa per la
salute e il benessere dell’animale soprat-
tutto se lo si costringa a prestazioni su-
periori alle sue capacità naturali, ovvero
con l’utilizzazione di mezzi artificiali.
L’articolo 8 riguarda la detenzione di ani-
mali da compagnia a fini di commercio,
allevamento, custodia a scopo di lucro,
nonché i rifugi per scopi non commerciali.
È dunque stabilito che chi eserciti le
attività di cui al presente articolo, come
anche chi intenda intraprenderne una, sia
tenuto a dichiararlo all’autorità compe-
tente, indicando in special modo , oltre
alle specie animali oggetto dell’attività, le
persone responsabili e le relative nozioni
settoriali, e inoltre i locali e le attrezzature
da utilizzare. L’autorità competente decide
se quanto dichiarato in merito all’attività
in essere o da intraprendere corrisponda
ai canoni richiesti, e conseguentemente
può vietare la prosecuzione o l’inizio del-
l’attività, ovvero raccomandare provvedi-
menti migliorativi. In base all’articolo 9,
che riguarda più direttamente le compe-
tenze della VII Commissione, è fatto di-
vieto di utilizzare gli animali da compa-
gnia nel campo della pubblicità, dello
spettacolo, delle esposizioni o delle com-
petizioni, qualora in tali attività ne ven-
gano messi a rischio la salute e il benes-
sere, ovvero le condizioni minime di cor-
retto mantenimento. È inoltre previsto il
divieto di somministrazione di sostanze o
di applicazione di trattamenti agli animali
da compagnia, tali da aumentarne o di-
minuirne il livello naturale di prestazione:
il divieto è assoluto nel corso di compe-
tizioni, ed è limitato in tutti gli altri casi
all’eventualità di rischi per la salute e il
benessere dell’animale. Gli articoli 10 e 11
concernono gli interventi chirurgici e l’uc-
cisione di animali da compagnia. Per
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quanto riguarda il primo aspetto, sono
vietati gli interventi destinati a modificare
il mero aspetto di un animale da compa-
gnia, senza risvolti curativi, quali in par-
ticolare il taglio della coda o delle orec-
chie, la recisione delle corde vocali e
l’asportazione di unghie o denti. Unica
eccezione ai divieti di cui in precedenza
saranno gli interventi volti a impedire la
riproduzione degli animali, o quelli che un
veterinario giudicherà necessari per ra-
gioni di medicina veterinaria o nell’inte-
resse di un determinato animale.

Rileva che, per quanto concerne gli
interventi suscettibili di arrecare partico-
lare dolore all’animale, essi dovranno es-
sere effettuati esclusivamente in anestesia
e da un veterinario, mentre è richiesto, per
gli interventi non richiedenti anestesia, che
siano praticati da una persona comunque
competente. L’uccisione di un animale da
compagnia potrà essere praticata solo da
un veterinario o da altra persona compe-
tente, ad eccezione di casi di urgenza nei
quali si debba porre fine alle sofferenze di
un animale. Principio-guida di ogni deci-
sione è il minimo di sofferenze da arrecare
all’animale, e il metodo prescelto dovrà
consistere in una iniziale somministra-
zione anestetica profonda, seguita da un
procedimento che provochi la morte in
maniera assolutamente certa. Saranno co-
munque vietati metodi quali l’annega-
mento o l’asfissia, ovvero l’utilizzazione di
veleni o droghe e anche l’uccisione me-
diante scariche elettriche, qualora non
garantiscano la perdita di coscienza del-
l’animale prima della morte. Gli articoli 12
e 13 riguardano le misure rivolte agli
animali randagi, nei confronti dei quali
sarà possibile adottare misure necessarie a
ridurne il numero qualora questo rappre-
senti un problema; tuttavia tali misure non
dovranno causare se non il livello minimo
di sofferenze fisiche e morali all’animale,
tanto rispetto alla cattura che in ordine al
mantenimento e alla soppressione del me-
desimo. È inoltre previsto un impegno
(attenuato) delle Parti a considerare la
possibilità di procedere all’identificazione
permanente dell’animale. È però previsto
che si potrà fare eccezione ai principi

appena elencati in materia di cattura,
mantenimento e soppressione degli ani-
mali, qualora ciò si renda indispensabile
nell’ambito di piani governativi di con-
trollo delle malattie. L’articolo 14 impegna
le Parti allo sviluppo di programmi di
informazione e di istruzione per diffon-
dere nei confronti dei soggetti interessati,
individuali e collettivi, le disposizioni e i
principi della Convenzione in oggetto. In
particolare, si dovrà scoraggiare l’utilizza-
zione degli animali da compagnia come
mero premio od omaggio, come anche il
loro acquisto superficiale e l’acquisizione
di animali selvatici come animali da com-
pagnia. Gli articoli 15 e 16 concernono
rispettivamente le consultazioni multilate-
rali tra le Parti della Convenzione e le
procedure di emendamento della mede-
sima. Dopo cinque anni successivi all’en-
trata in vigore della Convenzione e in
seguito ogni cinque anni – e comunque
ogni volta che ne faccia richiesta la mag-
gioranza delle Parti – si terranno consul-
tazioni in seno al Consiglio d’Europa sul-
l’attuazione, la revisione o l’estensione
della Convenzione. Ciascuna consultazione
si concluderà con la presentazione di un
rapporto al Comitato dei Ministri del Con-
siglio d’Europa. Infine, gli articoli 17-23
sono dedicati alle consuete clausole finali
della Convenzione, alla quale è aperta la
firma degli Stati membri del Consiglio
d’Europa, il cui Segretario Generale ne è
altresì il depositario. È però previsto che
dopo l’entrata in vigore il Comitato dei
Ministri potrà invitare uno Stato membro
del Consiglio d’Europa ad aderire alla
Convenzione.

Sottolinea inoltre che il disegno di legge
di autorizzazione alla ratifica si compone
di otto articoli, dei quali il primo, il
secondo e l’ottavo riportano le consuete
disposizioni sull’autorizzazione alla rati-
fica della Convenzione europea per la
protezione degli animali da compagnia,
sull’esecuzione di essa e sull’entrata in
vigore della legge di autorizzazione alla
ratifica, prevista il giorno successivo a
quello della pubblicazione in Gazzetta Uf-
ficiale. Gli articoli 3 e 4 del disegno di
legge contengono norme penali. In parti-
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colare, l’articolo 3, nel testo modificato
dalle Commissioni di merito, novella gli
artt. 544-bis e 544-ter del codice penale,
introdotti dalla legge 20 luglio 2004,
n. 189, Disposizioni concernenti il divieto
di maltrattamento degli animali, nonché di
impiego degli stessi in combattimenti clan-
destini o competizioni non autorizzate. In
particolare, il delitto di uccisione di ani-
mali, di cui all’articolo 544-bis – punito
con la reclusione da 3 a 18 mesi – è
modificato attraverso l’eliminazione del
requisito della crudeltà nell’uccisione. La
fattispecie si realizza dunque quando
chiunque cagiona, senza necessità, la
morte di un animale. Il delitto di maltrat-
tamento di animali, di cui all’articolo 544-
ter, è integralmente riscritto. In partico-
lare, rispetto alla formulazione attuale, il
disegno di legge: elimina il requisito della
crudeltà nella condotta; anche in questo
caso è sufficiente l’assenza di necessità;
aumenta la pena prevedendo la reclusione
da 3 a 15 mesi o la multa da 3.000 a
18.000 euro, in luogo dell’attuale reclu-
sione da 3 mesi a un anno o multa da
3.000 a 15.000 euro, in base al comma 1;
prevede il delitto di maltrattamento anche
quando l’animale è sottoposto a interventi
destinati a modificarne l’aspetto, ad esem-
pio alla coda o alle orecchie, alle unghie o
ai denti, o ad incidere sulle corde vocali,
a meno che non si tratti di interventi
terapeutici, come previsto al comma 2.
Aggiunge quindi che è previsto che le
disposizioni di cui all’articolo 544-ter del
codice penale non si applicano quando
l’intervento chirurgico non terapeutico è
eseguito da un medico veterinario per
impedire la riproduzione dell’animale, per
ragione di medicina veterinaria ovvero
nell’interesse del medesimo, in base all’ar-
ticolo 544-ter comma 4 codice penale.
L’articolo 4, nel testo modificato dalle
Commissioni di merito, prevede una nuova
fattispecie penale, il traffico illecito di
animali da compagnia. Rileva, in sintesi,
chela disposizione sanziona con la reclu-
sione da 3 mesi a un anno, e con la multa
da 3.000 a 15.000 euro chiunque, al fine di
procurare a sé o ad altri un profitto,
reiteratamente o tramite attività organiz-

zate, introduce in Italia animali da com-
pagnia privi di certificazioni sanitarie e di
sistemi di identificazione individuale,
quale il passaporto individuale, ove richie-
sto, ovvero, una volta introdotti nel terri-
torio nazionale, li trasporta, cede o riceve.
La pena è aumentata se gli animali: hanno
un’età inferiore a 12 settimane; proven-
gono da zone sottoposte a misure restrit-
tive di polizia veterinaria. Per la defini-
zione di animale da compagnia la dispo-
sizione richiama l’allegato I, parte A del
regolamento comunitario n. 998 del 2003,
relativo a cani e gatti. In caso di condanna
o di applicazione della pena su richiesta
delle parti, il disegno di legge prevede che
è sempre ordinata la confisca dell’animale,
salvo che appartenga a persona estranea al
reato. È altresì disposta la sospensione da
tre mesi a tre anni dell’attività di tra-
sporto, di commercio o di allevamento
degli animali se la sentenza di condanna o
di applicazione della pena su richiesta è
pronunciata nei confronti di chi svolge le
predette attività. In caso di recidiva è
disposta l’interdizione dall’esercizio delle
attività medesime. Gli articoli da 5 a 7
prevedono illeciti amministrativi, indivi-
duano le relative sanzioni e definiscono il
procedimento di applicazione delle stesse.

Precisa che il disegno di legge di au-
torizzazione alla ratifica è altresì corre-
dato da un’Analisi tecnico-normativa
(ATN), nella quale, dopo aver ribadito la
ratio del provvedimento all’esame della
Camera, con particolare riferimento alle
norme sanzionatorie riportate in alcuni
articoli del disegno di legge; viene analiz-
zato il quadro normativo nazionale nella
materia, in buona parte anche legato al-
l’attuazione di disposizioni comunitarie,
valutando poi l’incidenza delle norme pro-
poste con il provvedimento in esame sul
quadro normativo vigente. Nell’ATN si
esclude qualunque incompatibilità del
provvedimento in esame con i principi
costituzionali fondamentali e con le com-
petenze delle Regioni e degli Enti locali. Il
provvedimento appare infine coerente an-
che con l’ordinamento comunitario di set-
tore. In maniera inusuale, e senz’altro
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utile, l’ATN riporta poi un’accurata disa-
mina delle principali disposizioni norma-
tive in vigore nella materia.

Propone in conclusione l’espressione di
un parere favorevole sul provvedimento in
oggetto.

Emilia Grazia DE BIASI (PD), pur
riconoscendo l’importanza del provvedi-
mento e preannunciando, anche a nome
dei deputati del proprio gruppo, il voto
favorevole sulla proposta di parere pre-
senta dal relatore, sottolinea che dovrebbe
essere prestata maggiore attenzione anche
ad altre tematiche rilevanti, a cominciare
da quella relativa alla tutela dei mino-
renni. Si tratta di questioni che invece non
sono adeguatamente trattate e approfon-
dite da questa maggioranza. Rileva, in
particolare, che al di là di alcuni sporadici
interventi, come quelli relativi al Garante
per l’infanzia e al product placement, non
sono state affrontate le questioni più im-
portanti relative ai minorenni. In partico-
lare, ritiene scandaloso che non si sia
provveduto a porre in essere provvedi-
menti idonei a tutelare i minorenni da
un’eccessiva esposizione alla pubblicità,
giudicando grave che il viceministro Ro-
mani abbia recentemente dichiarato che
un po’ di pubblicità non ha mai fatto male
a nessuno.

Fiorella CECCACCI RUBINO (PdL) rin-
grazia la collega Giammanco per la rela-
zione svolta e sottolinea che parlare delle
tematiche afferenti alla tutela degli ani-
mali non significa che non ci si occupi
anche dei bambini. In particolare, ricorda
che è fondamentale il lavoro che sta
ponendo in essere la Commissione affari
sociali al fine di modificare la normativa
sul randagismo di cui alla legge n. 281 del
1991; la modifica di tale disciplina e la
lotta al randagismo può comportare infatti
risparmi notevoli dal punto di vista eco-
nomico. Apprezza quindi l’iniziativa del
Governo, che ha dato finalmente e giusta-
mente una corsia preferenziale alla rati-
fica di una convenzione che risale al 1987;
con essa si punta a combattere fenomeni
molto gravi quali il maltrattamento e il

traffico illecito degli animali. Sottolinea
quindi la complessiva condivisione dell’in-
tero documento, in particolare riferendosi
agli articoli 3 e 4 che introducono modi-
fiche al codice penale e inaspriscono le
pene per il maltrattamento e il traffico
illecito degli animali. Per gli aspetti di
competenza della Commissione, condivide
l’articolo 9 della convenzione sul divieto di
utilizzazione degli animali nel campo pub-
blicitario e dello spettacolo. Ritiene inoltre
importante promuovere programmi edu-
cativi, in particolare nelle scuole, di sen-
sibilizzazione alle tematiche relative alla
tutela dei diritti degli animali.

Preannuncia quindi, anche a nome del
proprio gruppo, voto favorevole sulla pro-
posta di parere così come presentata dalla
relatrice Giammanco.

Luisa CAPITANIO SANTOLINI (UdC)
preannuncia, anche a nome del proprio
gruppo, il voto favorevole sulla proposta di
parere favorevole del relatore. Sottolinea,
nel ricollegarsi a quanto affermato dalla
collega De Biasi, che animali e bambini
non sono la stessa cosa e non ha senso
equipararli, ma rileva che si parla tanto di
diversi argomenti, compresi i meccanismi
di copertura sociale quale gli ammortiz-
zatori, ma deve, purtroppo constatare che
di minori non si parla quasi mai. Si
dichiara certo soddisfatta per il varo del
disegno di legge in esame, pur rilevando il
ritardo con il quale si perviene alla rati-
fica. Ricorda, infine, che il 20 novembre
prossimo verrà celebrata in Italia la Gior-
nata Nazionale dei Diritti dell’Infanzia e
dell’Adolescenza, ma teme che l’evento si
risolverà in una mera giornata celebrativa
senza conseguenze effettive.

Paola GOISIS (LNP) dichiara di dover
intervenire, condividendo le affermazioni
della collega De Biasi. Esprime tutto il suo
sdegno quando, a fronte di provvedimenti
come quello in esame che pur condivide,
vede una crescente disattenzione sia della
politica che dell’informazione nei con-
fronti dei minori, dei bambini abusati dai
pedofili, maltrattati dalle famiglie o usati
per traffici illeciti. Ritiene che occorre
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senz’altro un’attenzione superiore alle
problematiche afferenti ai minori, nella
convinzione che la società attuale esprima
tensioni contro i bambini, i deboli e le
donne; come donna e insegnante non può
che sottolineare la gravità di una evidente
situazione di malessere. Anche nelle scuole
sono molto diffuse campagne educative a
tutela degli animali, ma nulla o poco si
dice ai bambini sui loro diritti. Dichiara di
essere molto legata affettivamente agli ani-
mali e che è evidente che tutti non pos-
sono che essere contro i maltrattamenti e
il traffico di questi esseri, ma sottolinea
che ci devono essere misura nel conside-
rare le cose. Non condivide ad esempio la
proposta di legge sulla tutela degli animali
nei circhi, in quanto, in particolare nel
Veneto terra dalla quale proviene, sono
presenti circhi di eccellenza e di rinomata
tradizione dove gli animali sono trattati
nel migliore dei modi.

Preannuncia quindi, anche a nome del
proprio gruppo, il voto favorevole sulla
proposta di parere del relatore, ribadendo
peraltro le perplessità espresse in merito
all’argomento.

Gabriella GIAMMANCO (PdL), relatore,
si dichiara soddisfatta in quanto, al di là
delle polemiche emerse dal dibattito, la
sua proposta di parere favorevole ha tro-
vato la condivisione di tutti i gruppi pre-
senti in Commissione. Nel replicare alla
collega Goisis, sottolinea che dietro agli
animali vi sono gravi forme di traffico e di
sfruttamento illecito; quando si parla di
animali non vorrebbe vedere messo mai a
repentaglio il loro benessere ne la loro
integrità psico-fisica. L’uso di una tigre
bianca a scopi pubblicitari o in un circo,
ad esempio, sicuramente non giova all’ani-
male e lede il suo benessere psico-fisico.
Ribadisce quindi che l’uso degli animali
nei circhi, dove sono costretti a compiere
esercizi contro la propria natura, non può
che essere condannato.

Paola GOISIS (LNP) intende ribadire,
soprattutto alla collega Giammanco, che
personalmente parla di cose che conosce
bene; se esistono circhi ove si compiono

maltrattamenti su animali questi certa-
mente non sono nel nord. Aggiunge ancora
che considera scandaloso che un pedofilo
sia condannato al pagamento di una
multa, mentre per maltrattamenti su ani-
mali si possa arrivare anche alla reclu-
sione fino a diciotto mesi. Ritiene che nel
legiferare occorra avere delle giuste pro-
porzioni.

Valentina APREA, presidente, ricorda
che la Commissione è chiamata ad espri-
mere il parere alle Commissioni di merito
per gli aspetti di competenza, su disposi-
zioni contenute nella Convenzione europea
che attende di essere ratificata dall’Italia
dal 1987. Si tratta di norme relative agli
animali da compagnia.

Eugenio MAZZARELLA (PD), per de-
potenziare il clima acceso e concordando
con la presidente Aprea, sottolinea che la
ratifica è un atto dovuto e che quindi si
può votare il provvedimento con serenità.
Ricorda che, nel corso dei secoli, è sempre
intercorso uno stretto e cangiante legame
tra l’uomo e l’animale. Sottolinea che
forse, all’inizio, il cavallo stesso non
avrebbe gradito di essere addomesticato
ma che su questo fatto acquisito si sono
poi costruite civiltà. Ritiene quindi impor-
tante, una volta licenziato il tema in
discussione, dedicarsi ad altri argomenti
che, prima facie, più si attagliano all’inte-
resse della persona umana, come quelli già
richiamati inerenti la tutela dell’infanzia e
dei minori.

La Commissione approva quindi la pro-
posta di parere favorevole del relatore.

Sui lavori della Commissione.

Fabio GARAGNANI (PdL) ritiene che la
recente sentenza della Corte europea dei
diritti dell’uomo sulla rimozione dei cro-
cifissi dalle aule scolastiche sia assoluta-
mente sbagliata, richiamando i colleghi
della Commissione a stigmatizzare il pro-
nunciamento.

La seduta termina alle 16.45.
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